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Al Presidente José MuJica
il “Premio Mediterraneo Istituzioni 2013”

Un uomo di 78 anni con un passato da guerrigliero. Ai tempi della 
dittatura fu imprigionato rimanendo in carcere per circa 15 anni. Oltre 
al ruolo istituzionale, conduce una vita da semplice cittadino e il 90% 
del suo stipendio lo devolve in beneficienza. Abita con sua moglie e il 
suo cane a tre zampe in una casa colonica situata a pochi chilometri di 
distanza dalla capitale.

Ecco le sue parole nella speranza che ognuno di noi ne faccia tesoro 
per il 2013:

“Autorità presenti di tutte le latitudini e organismi, grazie mille. Esprimiamo 
la profonda volontà come governanti di sostenere tutti gli accordi che, questa, 
nostra povera umanità, possa sottoscrivere.

Comunque, permetteteci di fare alcune domande a voce alta su come tirare 
fuori le immense masse dalle povertà.

Che cosa svolazza nella nostra testa? Qual è il modello di sviluppo e di consumo 
delle società ricche?

Mi faccio questa domanda: che cosa succederebbe al pianeta se gli Indú 
in proporzione avessero la stessa quantità di auto per famiglia che hanno i 
tedeschi?

Quanto ossigeno resterebbe per poter respirare? Più chiaramente: possiede 
il Mondo oggi gli elementi materiali per rendere possibile che 7 o 8 miliardi di 
persone possano sostenere lo stesso grado di consumo e sperpero che hanno le 
più opulente società occidentali? Sarà possibile tutto ciò? O dovremmo sostenere 
un giorno, un altro tipo di discussione? Perché abbiamo creato questa civilizzazione 
nella quale stiamo: figlia del mercato, figlia della competizione e che ha portato 
un progresso materiale portentoso ed esplosivo. Ma l’economia di mercato ha 
creato società di mercato. E ci ha rifilato questa globalizzazione, che significa 
guardare in tutto il pianeta.

Stiamo governando la globalizzazione o la globalizzazione ci governa???
È possibile parlare di solidarietà e dello stare tutti insieme in una economia 

basata sulla competizione spietata?
Fino a dove arriva la nostra fraternità?
La sfida che abbiamo davanti è di una magnitudine di carattere colossale e la 

grande crisi non è ecologica, è politica!
L’uomo non governa oggi le forze che ha sprigionato, ma queste forze governano 

l’uomo … e la vita!
Perché non veniamo alla luce per svilupparci solamente, così, in generale. 

Veniamo alla luce per essere felici. Perché la vita è corta e se ne va via rapidamente. 
E nessun bene vale come la vita, questo è elementare. Ma se la vita mi scappa 
via, lavorando e lavorando per consumare di più e la società di consumo è il 
motore tutto ciò è un assurdo: perché, in definitiva, se si paralizza il consumo, 

si ferma l’economia, e se si ferma l’economia, appare il fantasma del ristagno 
per ognuno di noi. Ma questo iper consumo è lo stesso che sta aggredendo il 
pianeta. Però loro devono generare questo iper consumo, producono le cose che 
durano poco, perché devono vendere tanto. Una lampadina elettrica, quindi, non 
può durare più di 1000 ore accesa. Però esistono lampadine che possono durare 
100mila ore accese!

Ma questo non si può fare perché il problema è il mercato, perché dobbiamo 
lavorare e dobbiamo sostenere una civilizzazione dell’usa e getta, e così rimaniamo 
in un circolo vizioso. Questi sono problemi di carattere po litico che ci stanno 
indicando che è ora di cominciare a lottare per un’altra cultura.

Non si tratta di immaginarci il ritorno all’epoca dell’uomo delle caverne, 
né di avere un monumento all’arretratezza. Però non possiamo continuare, 
indefinitamente, governati dal mercato, dobbiamo cominciare a governare il 
mercato. Per questo dico, nella mia umile maniera di pensare, che il problema che 
abbiamo davanti è di carattere politico.

I vecchi pensatori – Epicuro, Seneca o finanche gli Aymara – dicevano: “povero 
non è colui che tiene poco, ma colui che necessita tanto e desidera ancora di più 
e più”. Questa è una chiave di carattere culturale.

Quindi, saluterò volentieri lo sforzo e gli accordi che si fanno. E li sosterrò, 
come governante. So che alcune cose che sto dicendo, stridono. Ma dobbiamo 
capire che la crisi dell’acqua e dell’aggressione all’ ambiente non è la causa. La 
causa è il modello di civilizzazione che abbiamo montato. E quello che dobbiamo 
cambiare è la nostra forma di vivere!

Appartengo a un piccolo paese molto dotato di risorse naturali per vivere. Nel 
mio paese ci sono poco più di 3 milioni di abitanti. Ma ci sono anche 13 milioni di 
vacche, delle migliori al mondo. E circa 8 o 10 milioni di meravigliose pecore. Il mio 
paese è un esportatore di cibo, di latticini, di carne. È una semipianura e quasi il 
90% del suo territorio è sfruttabile.

I miei compagni lavoratori, lottarono tanto per le 8 ore di lavoro. E ora stanno 
ottenendo le 6 ore. Ma quello che lavora 6 ore, poi si cerca due lavori; pertanto, 
lavora più di prima. Perché? Perché deve pagare una quantità di rate: la moto, 
l’auto, e paga una quota e un’altra e un’altra e quando si vuole riposare… è un 
vecchio reumatico – come me – al quale già gli passò la vita davanti!

E allora uno si fa questa domanda: questo è il destino della vita umana?
Queste cose che dico sono molto elementari: lo sviluppo non può essere 

contrario alla felicità. Deve essere a favore della felicità umana; dell’amore sulla 
Terra, delle relazioni umane, dell’attenzione ai figli, dell’avere amici, dell’avere il 
giusto, l’elementare. Precisamente. Perché è questo il tesoro più importante che 
abbiamo: la felicità!

Quando lottiamo per l’ambiente, dobbiamo ricordare che il primo elemento 
dell’ambiente si chiama “felicità umana!”.

Il discorso del presidente dell’Uruguay, José Mujica

“Il Presidente dell’Uruguay José Mujica è 
un esempio virtuoso di dedizione al “Bene 
Comune”, con al centro le fasce più deboli 
e bisognose della società.
In un mondo invaso da interessi partico-
lari, in cui in ogni ambito sociale, politico 
e religioso si persegue soltanto un mise-
ro “Amore per il Potere”, egli ha saputo 
dare voce, senso e forza al suo “Potere 
dell’Amore”: che significa vivere in umiltà, 
dimostrando con i fatti che il potere non 
deve cambiare le persone, ma rilevarne l’ 
essenza più profonda”.

Michele capasso

presidente della Fondazione Mediterraneo

La motivazione
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Alla vigilia della visita di Stato a Napoli 
per ritirare il “Premio Mediterraneo Isti‑
tuzioni”, il presidente dell’Uruguay José 
Mujica ha avuto un colloquio privato con 
Papa Bergoglio che, alla fine, ha afferma‑
to: “Sono molto contento di aver incontra‑
to un uomo saggio”

È durato 44 minuti l’incontro privato e 
senza interprete tra il Papa e il presidente 
dell’Uruguay Jose Mujica ed è il più lungo 
colloquio finora concesso da papa Bergo‑
glio a un capo di Stato o esponente politi‑
co, in privata sede.

Dopo aver parlato con il Santo Padre, 
il presidente dell’Uruguay ha poi ha in‑
contrato il cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone e monsignore Dominique 
Mamberti, segretario per i Rapporti con gli Stati. “I cordiali colloqui – riferisce un 
comunicato della Sala Stampa vaticana – hanno permesso uno scambio d’informa‑

zioni e di riflessioni sulla situazione 
socio‑politica del Paese e sul suo ruo‑
lo nella Regione. In tale prospettiva 
sono stati affrontati temi di comune 
interesse, come lo sviluppo integrale 
della persona, il rispetto dei diritti 
umani, la giustizia e la pace sociale. 
Non si è mancato di rilevare il contri‑
buto apportato dalla Chiesa cattolica 
al dibattito pubblico su tali questio‑
ni, nonché alla pace internazionale, 
come pure il suo servizio all’intera 
società, specialmente nell’ambito as‑
sistenziale ed educativo”. Dopo l’in‑
contro – ha riferito il direttore della 
Sala Stampa della Santa Sede, padre 
Federico Lombardi – il Papa si è det‑

to “molto contento di aver incontrato un uomo saggio”.
Il presidente Mujica, provato dal tour de force di questi giorni – che lo ha visto in 

Cina, in Spagna e in altri Paesi – è ripartito per la Spagna.

PAPA FRANCESCO: È UN UOMO SAGGIO

L’Uruguay presente nella sede della Fondazione Mediterraneo

In occasione della visita del 
Presidente dell’Uruguay José 
Mujica sono state dedicate 
allo stato sudamericano due 
sale prestigiose del MAMT 
(Museo Mediterraneo delle 
Arti, dell’Architettura, della 
Musica, delle Migrazioni, del 
Turismo e delle Tradizioni); 
una è dedicata all’“Etica 
della Politica”, sull’esempio 
del Presidente Mujica che 
fonda la sua esistenza sulla 
dedizione al “Bene Comune”. 

Il Presidente Michele Capasso con il Sindaco di Napoli Luigi de Magistris
e l’Ambascatore dell’Uruguay a Roma Gustavo Alvarez.
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A COLLOQUIO CON IL 
PRESIDENTE DELLA FONDAzIONE

CHE IL 4 GIUGNO PREMIERÀ
JOSé MUJICA A NAPOLI

La Fondazione Mediterraneo considera l’Uruguay 
un Paese simbolo per quanto riguarda l’etica nella 
politica. L’unico al di fuori del Mediterraneo a condi-
videre quei valori tipici del Mare Nostrum. “Un Paese 
centrale nel continente sudamericano che svolge un 
ruolo importantissimo e degno di riconoscimento in 
quella che a buon diritto cisembra la rinascita del sud 
America” ci spiega il fondatore della Fondazione Me-
diterraneo Michele Capasso. “Proposto nel 1997 dai 
Capi di Stato del Mediterraneo riunitisi a Napoli con 
2.000 esponenti della società civile e tanti giovani, il 
Totem della Pace è ormai un simbolo conosciuto in tut-
to il mondo”.

Il Prof. Capasso, che prima di decidere di dedicar-
si completamente alla diffusione della Pace all’inizio 
degli anni Novanta, era un architetto e ingegnere rino-
mato in diversi Paesi, sintetizza così il significato della 
vela creata dall’artista Mario Molinari, reputato scul-
tore e pittore piemontese, sensibile alle tematiche di 
pace e dialogo tra le culture. “Molinari ha collaborato 
con la Fondazione Mediterraneo, creando un simbolo 
unico e ormai famoso in tutto il mondo“. Realizzando 
una scultura che oggi è presente ad esempio, in Maroc-
co, Terra Santa e Italia, Molinari ha pensato alla vela 
perché “simboleggia il viaggio, il mare. Questo Nostro 
Mare che è stato culla della civiltà, teatro di scontri 
e battaglie tra le genti che lo abitavano ma anche e 
soprattutto di scambi di merci e di saperi. Un mare 
celebrato nel mito dove Ulisse si perse, continuando a 

vagare nella sua disperata ricerca della via del ritorno. 
La vela che si tinge di rosso, all’alba e al tramonto, alla 
partenza ed al ritorno nel ritmo, immutabile, dell’Uni-
verso”. Un riconoscimento, il Totem della Pace, che 
viene concesso a personalità, come il Presidente pa-
lestinese Abū Māzen, ma anche a città che diventano 
così parte integrante della rete delle Città della Pace. 
Assunto da 187 Paesi nel mondo come immagine del 
dialogo e dell’unione rappresenta anche la “Maison 
de la Paix – Casa Universale delle Culture” di Napoli 
ed è il fiore all’occhiello delle attività organizzate da 
Capasso. “Nel 1997, i Capi di Stato concordarono sul 
fatto che era necessario trovare un simbolo in comune 
con il mondo arabo per rappresentare la pace. A parti-
re dal 2009 mi dedico personalmente alla sua diffusio-
ne nel mondo, ma non siamo ancora approdati in Sud 
America, cosa che avverrà a breve spero, confido che 
concreteremo il progetto nell’anno in corso”.

Proprio alla fine degli anni Novanta, collaborando 
con l’artista Molinari, la Fondazione Mediterraneo de-
cise di realizzare un Totem con una struttura di polie-

stere e acciaio all’interno e con un involucro esterno in 
cemento, dipinto con i colori caratteristici della pace. 
“Di Totem ne abbiamo distribuiti già parecchi. Ce ne 
sono di simbolici, come quelli che vengono consegnati 
ai Capi di Stato, ma anche di imponenti, come quello 
alto 100 metri che si realizzerà nel sito del Battesimo 
in Terra Santa”. 

C’è un Totem importantissimo alla Farnesina, dedi-
cato ai militari italiani rimasti uccisi in Afghanistan e 
c’è quello di Torino, l’unico Totem tricolore, inaugurato 
il 4 maggio 2011 in occasione dei 150 anni dell’uni-
tà d’Italia. “Esistono tre principali tematiche relative 
al Totem: la pace, per cui si è scelta Gerusalemme, 
il rispetto della legalità e la lotta contro la mafia per 
le quali la Sicilia si è rivelata la regione più adatta e 
l’etica nella politica”. Per questa la sede non sarà una 
città del Mediterraneo, bensì una città d’eccezione: 
Montevideo. Esatto, la capitale dell’Uruguay, scelta 
tra molte altre come la più adeguata per un premio 
all’etica nella politica di importanza internazionale.

“L’Uruguay sarà il primo Paese in America Latina a 
contare con questo simbolo”. “Saremo noi” ci spiega 
Capasso “ad incaricarci di trasportare l’opera, ma per 
la parte esterna in cemento dovremmo contare sul so-
stegno del Paese ospitante. Vorremmo che l’Uruguay 
fosse una meridiana speciale e centrale, per l’America 
Latina che rinasce. Un Paese piccolo ma di fondamen-
tale importanza, Informeremo il Presidente Mujica 
quando riceverà il Totem che consegniamo ai Capi di 
Stato, uno dei 180 che abbiamo preparato.

Gli diremo che l’Uruguay è l’unico stato extramedi-
terraneo con valori mediterranei che abbiamo indivi-
duato. Perché è un Paese aperto e simbolo di rinascita 
e pace”. 

28 Maggio 2013

Alla vigilia della visita del Presidente 
dell’Uruguay José Mujica alla Fondazio‑
ne Mediterraneo, il presidente Michele 
Capasso e l’Ambascatore dell’Uruguay in 
Italia Gustavo Alvarez hanno annunciato 
che il “Totem della Pace” dello scultore 
Mario Molinari sarà presto realizzato nel‑
la capitale dell’Uruguay a testimonianza 
dell”Etica nella Politica”, degnamente in‑
carnata dal presidente José Mujica.

In Uruguay Il “Totem della Pace”

l’Ambascatore dell’Uruguay a Roma Gustavo Alvarez, il Presidente Michele Capasso e il Min. Pl. Giorgio Cassinelli dinanzi al “Totem della Pace”
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GENTE D’ITALIA



Anno XVIII – n. 13 – 5 giugno 2013 | 5



Anno XVIII – n. 13 – 5 giugno 2013 | 6



Anno XVIII – n. 13 – 5 giugno 2013 | 7



Anno XVIII – n. 13 – 5 giugno 2013 | 8

LA STAMPA MONDIALE
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